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La  pari opportunità costituiscono oggi un fattore strategico e

richiedono un impegno quotidiano da parte di tutti gli attori, per

trarre risorse e concretizzarsi in azioni concrete.

L'Ufficio della Consigliera intende favorire la comunicazione tra i

soggetti che sul territorio regionale, a vario titolo, collaborano per

la promozione e la tutela dei diritti e mantenerla attiva nel

rispetto dei singoli ruoli attraverso azioni di confronto mirate.

Svolge attività di informazione, formazione, sensibilizzazione,

finalizzate alla rimozione delle cause e degli ostacoli alla piena

esplicazione della parità valorizzando la diffusione della cultura e

delle tematiche di genere, di esperienze e buone prassi. L'Ufficio

promuove opportunità di riflessione guidata attraverso stimoli

concernenti i comportamenti nel gruppo e nella comunità, e

propone la conoscenza del territorio e delle sue dinamiche, sociali

e culturali, al fine di facilitare la comprensione su come poter

divenire reali agenti di cambiamento.

Katya Foletto, Consigliera di
Parità della Regione Autonoma

Valle d'Aosta
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QUALI SONO I COMPITI DELLA CONSIGLIERA DI
PARITÀ?

I compiti della Consigliera di Parità sono definiti dalla legge regionale 23

dicembre 2009, n. 53 e dal "Codice delle pari opportunità tra uomo e

donna" che è la normativa che disciplina istituzioni ed azioni a favore

della parità di opportunità tra donne e uomini.

La Consigliera di Parità intraprende ogni utile iniziativa ai fini del

rispetto del principio di non discriminazione e della promozione di pari

opportunità per lavoratori e lavoratrici, svolgendo in particolare i

seguenti compiti previsti dal decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196,

articolo 3:

rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine di svolgere

le funzioni promozionali e di garanzia contro le discriminazioni

previste dalla legge 10 aprile 1991, n. 125

promozione di progetti di azioni positive e verifica dei risultati della

realizzazione dei progetti di azioni positive previsti dalla legge 10

aprile 1991, n. 125

promozione della coerenza della programmazione delle politiche di

sviluppo territoriale rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali e

regionali in materia di pari opportunità

sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle formative,

sotto il profilo della promozione e realizzazione di pari opportunità

promozione dell'attuazione delle politiche di pari opportunità da

parte dei soggetti pubblici e privati che operano nel mercato del

lavoro

collaborazione con le direzioni provinciali e regionali del lavoro al

fine di individuare procedure efficaci di rilevazione delle violazioni

alla normativa in materia di parità, pari opportunità e garanzia contro

le discriminazioni

diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e

attività di informazione e formazione culturale sui problemi delle pari

opportunità e sulle varie forme di discriminazioni

collegamento e collaborazione con gli assessorati al lavoro degli

enti locali e con organismi di parità degli enti locali.

DONNE E MERCATO
DEL LAVORO

L’azione di promozione

delle pari opportunità va

finalizzata al

cambiamento della

cultura: le disuguaglianze

che per la maggior parte

da essa hanno origine,

generano stereotipi che si

traducono in procedure e

pratiche discriminanti.

La sfida principale

consiste

nell'individuazione di

modalità di cooperazione

tra settori e livelli diversi

all'interno della comunità,

al fine di poter condurre

efficacemente azioni che

rendano complementari

fra di loro le differenti

realtà territoriali,

coinvolgendo le forze

economico-sociali in un

impegno corale.



La Consigliera di parità offre un servizio di consulenza gratuito,
riservato e, per chi lo desidera, anonimo a:
      lavoratrici e lavoratori che ritengano di aver subito:

discriminazione nell'accesso al lavoro o sul luogo di lavoro, nello
sviluppo della carriera
discriminazione nell'accedere a corsi di formazione
difficoltà a vivere serenamente la maternità e il lavoro
difficoltà a conciliare il lavoro con la paternità/maternità o con la
cura dei familiari
discriminazione nel livello di retribuzione
il licenziamento per motivi discriminatori
mobbing e molestie sul luogo di lavoro

      imprenditrici e imprenditori che vogliono:
promuovere azioni positive per realizzare le pari opportunità nella
propria azienda, anche attraverso progetti e finanziamenti
promuovere nella propria azienda azioni e comportamenti
antidiscriminatori
dare visibilità al loro operato attraverso l'adesione alla carta per le
pari opportunità.
amministrazioni pubbliche che intendano  promuovere il
benessere organizzativo e contrastare ogni forma di
discriminazione e di violenza morale e psichica dei lavoratori e
delle lavoratrici e momenti di formazione e di scambio di
esperienze e buone prassi.
tutti i soggetti compresi gli Enti del terzo settore che vogliano
promuovere azioni, progetti ed interventi di sensibilizzazione
contro le discriminazioni, la violenza e per la promozione delle pari
opportunità.

PERCHÉ CONTATTARE LA CONSIGLIERA DI PARITÀ?

PER RICEVERE INFORMAZIONE O FISSARE UN
APPUNTAMENTO

Katya Foletto

tel: +39 0165 274 941

cell: +39 338 496 046 4

email: consiglieradiparita@regione.vda.it
            k.foletto@regione.vda.it

SPORTELLO IN PRESENZA SU APPUNTAMENTO

Martedì: 9.30 - 11.30

Giovedì: 14.15 - 16.30

Sede: Piazza della Repubblica, 15 - 11100 Aosta

mailto:consiglieradiparita@regione.vda.it
mailto:k.foletto@regione.vda.it


Tempo determinato: 51,7% uomini vs. 48,2% donne
Tempo indeterminato: 59,9% uomini vs. 40,1% donne
Contratto da dirigente: 78,9% uomini vs. 21,1% donne

SETTORE PRIVATO

80,9% uomini vs. 19,0% donne

ARTIGIANI

20,3% uomini vs. 79,2% donne

SCUOLA

64,2% uomini vs. 35,8% donne

OPERAI  AGRICOLI

COMUNITARI

67,3% uomini vs. 32,7% donne

COMMERCIANTI 
(titolari)

9,0% uomini vs. 91,0% donne

LAVORATORI DOMESTICI

(ITALIANI)

90,8% uomini vs. 
9,2% donne

FORZE ARMATE, 
POLIZIA, 

VIGILI DEL 

FUOCO

30,6% uomini vs. 69,4% donne

SERVIZIO SANITARIO

La segregazione di genere nel mercato del lavoro si verifica quando uomini e donne si

concentrano in settori o livelli diversi. Questo fenomeno ha due aspetti principali:

Verticale: Le donne incontrano ostacoli nel raggiungere posizioni di leadership.

Orizzontale: Le donne tendono a lavorare in settori specifici, come assistenza e

istruzione, mentre gli uomini dominano in campi come le STEM (Scienza,

Tecnologia, Ingegneria e Matematica).

Ecco alcuni dati che mostrano questa realtà:

Percentuale di donne e uomini lavoratori nei diversi settori, INPS (2024)

UOMINI E DONNE NEL MONDO DEL LAVORO

La segregazione di genere



Dai dati della pagina precedente possiamo osservare come alcune professioni,

in particolare quelle legate alla tecnica, sono predominate dagli uomini, e altre,

quelle che appartengono al mondo della cura e del caregiving, dalle donne.

La segregazione di genere nel mondo di lavoro è il risultato di norme sociali,

educazione e dinamiche organizzative.

Il peso degli stereotipi di genere...

Il 74% delle persone interpellate per uno studio realizzato da My perfect resume

(piattaforma che si occupa di ricerca di lavoro) considerano che il genere ha un
ruolo nello scegliere il proprio percorso lavorativo, e il 59% pensa che in certe
professioni un genere non possa avere successo, perché si addicono alle “innate”
inclinazioni dell’uomo o della donna. In altre parole: le abilità e le inclinazioni
personali sembrano soccombere di fronte alle barriere legate all’essere uomo o
donna.

… e le conseguenze? La realtà quotidiana di molte donne riflette un sistema che

le limita e le penalizza

Gli stereotipi legati al genere delle persone, interagiscono a loro volta con altre

forme di pregiudizio, rafforzando la discriminazione. “Quando ad una professione

si associano stereotipi di genere, influenzano l’autorità che le persone attribuiscono

all’uomo o alla donna che ricopre quella posizione”, scrivono Sarah Thebaud e

Laura Doering, autrici di uno studio sulla micro-finanza a gestione femminile. “In

questo modo, le persone subiscono pregiudizi negativi quando lavorano in posizioni

che gli altri associano all’altro genere”. 

I risultati della loro ricerca mostrano che gli uomini che ricoprono ruoli

dirigenziali in professioni considerate maschili “sono in grado di esercitare una

notevole quantità di autorità sui clienti”. Viceversa, se una donna occupa la stessa

posizione la sua autorità è considerata “Significativamente meno legittima”. E
questo si può riflettere non sono sull’autorevolezza delle opinioni femminili, ma
anche sul loro stipendio: il gender pay gap è una delle conseguenze più tangibili
delle disuguaglianze tra uomini e donne nel mondo del lavoro (attualmente in
Italia le donne percepiscono stipendi inferiori di oltre venti punti percentuali
rispetto agli uomini).

La segregazione di genere non solo limita le opportunità delle donne, ma

perpetua anche disuguaglianze economiche e sociali. Questa barriera

invisibile, ma incredibilmente reale, influisce non solo sulla crescita

personale e professionale delle donne, ma anche sullo sviluppo economico

e culturale della società nel suo complesso. 



Che cosa è?

Il “Sistema di certificazione della parità di genere” è un intervento del Piano

Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) a titolarità del Dipartimento per le pari

opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri.

La finalità del Sistema di certificazione della parità di genere alle imprese è quella

di favorire l’adozione di politiche per la parità di genere e per l’empowerment

femminile a livello aziendale e quindi di migliorare la possibilità per le donne di

accedere al mercato del lavoro, di leadership e di armonizzazione dei tempi vita e

lavoro.

Come ottenere la certificazione?

La certificazione avviene su base volontaria e su richiesta dell’impresa. Al rilascio

della certificazione provvedono gli organismi di certificazione accreditati presso

Accredia (ai sensi del regolamento CE 765/2008) che operano sulla base della

prassi UNI/PdR 125:2022. Pubblicata in data 16 marzo 2022 da UNI (Ente Italiano

di Normazione), è stata elaborata al fine di definire criteri, prescrizioni tecniche

ed elementi funzionali alla certificazione della parità di genere nelle imprese.

La prassi UNI/PdR 125:2022 prevede l’adozione di specifici indicatori, Key

Performance Indicator (KPI), in relazione a 6 aree di valutazione per le differenti

variabili che contraddistinguono un’organizzazione inclusiva e rispettosa della

parità di genere:

Cultura e strategia

Governance

Processi Human Resources

Opportunità di crescita e inclusione delle donne in azienda

Equità remunerativa per genere

Tutela della genitorialità e conciliazione vita-lavoro

Ogni area è contraddistinta da un peso percentuale, per un totale pari a 100, che

contribuisce alla misurazione del livello attuale dell’organizzazione e rispetto al

quale è misurato il miglioramento nel tempo.

INIZIATIVE PER LA PARITÀ NEL MERCATO DI LAVORO

La Prassi UNI/PdR 125:2022



A livello nazionale, ci sono 7.944 imprese certificate per la parità di genere. 

Com’è la situazione a livello regionale?

La tabella sotto mostra il numero di imprese certificate per Regione (sede legale)

REGIONE Nᵒ REGIONE Nᵒ

Lombardia 1.624 Lazio 1.449

Campania 853 Emilia Romagna 548

Puglia 509 Veneto 492

Piemonte 424 Toscana 386

Sicilia 379 Trentino Alto Adige Südtirol 227

Abruzzo 187 Liguria 158

Marche 139 Calabria 119

Friuli Venezia Giulia 107 Umbria 108

Basilicata 92 Sardegna 105

Valle d’Aosta 6 Molise 32

La Prassi UNI/PdR 125:2022

Fonte: Accredia

La nostra regione si posiziona all'ultimo posto nella classifica. Dall'Ufficio della
Consigliera Regionale di Parità, non lo consideriamo tanto un problema, quanto
una sfida! Per questo motivo, abbiamo deciso di organizzare una cerimonia di
premiazione per le aziende certificate, con l'obiettivo di riconoscere il lavoro
svolto sul nostro territorio e di promuovere questa iniziativa per aumentare non
solo i numeri, ma anche il livello di responsabilità, rispetto e uguaglianza.

Troverete tutta l’info sui nostri social!! 



In occasione della Festa della Mamma, ci fermiamo a guardare oltre le celebrazioni:

cosa significa davvero essere madri in Italia oggi? Il rapporto elaborato da Save The

Children “Le Equilibriste, la maternità in Italia 2025”, raccoglie una serie di dati che

raccontano tutte le acrobazie, tra rinunce e compromessi, a cui sono costrette le

donne che scelgono di diventare mamme in Italia.

Il 26,6% delle donne italiane è a rischio di lavoro a basso reddito, mentre la stessa

condizione interessa solo il 16,8% degli uomini

Su 146 Paesi nel mondo, l’Italia occupa il 96° posto per partecipazione femminile al

mondo del lavoro. Se guardiamo invece il dato sul gender gap retributivo, ci

troviamo alla 95esima posizione.

Il 77,8% degli uomini senza figli è occupato, ma la percentuale sale al 91,5% tra i

padri, mentre per le donne la situazione è molto diversa, poiché lavora il 68,9% tra

quelle senza figli, ma la quota scende al 62,3% tra le madri (60,1% con due o più

figli).

Il 20% delle donne, infatti, smette di lavorare dopo essere diventata madre, spesso

a causa dell’assenza di servizi per la prima infanzia e della mancanza di

condivisione dei compiti di cura nelle famiglie, che rendono inconciliabile lavoro e

vita familiare. Questa percentuale salirebbe al 35%, tra le madri di figli con

disabilità.

Le madri single sono più esposte al rischio di povertà: se complessivamente nel

2024 il 23,1% della popolazione italiana è a rischio di povertà o esclusione sociale, la

percentuale sale a 32,1% tra i nuclei monogenitoriali. (Il 77,6% delle famiglie

monogenitoriali è costituita da madri sole con i propri figli).

Dal report emergono anche forti disparità territoriali. Al Nord il tasso di

occupazione delle madri con figli minori è del 74,2%, al Sud precipita al 44,3%.

11 MAGGIO, LA FESTA DELLA MAMMA
Essere mamma in Italia

Ancora oggi, le diseguaglianze di genere nel mondo

del lavoro, lo sbilanciamento tra carichi di cura e vita

professionale a sfavore delle donne, l’insufficienza o

l’assenza dei servizi per la prima infanzia

condizionano la vita e il benessere delle madri.

Servono politiche strutturali, integrate e durature

che garantiscano risorse e strumenti per sostenere le

famiglie, le donne e il benessere colletivo



Negli ultimi due anni, la Valle d'Aosta ha visto un drastico peggioramento nel

benessere delle madri. Secondo il rapporto 2025 “Le Equilibriste” di Save the

Children, la regione è scesa dal 3° al 16° posto nel Mother's Index, un indicatore

che valuta le condizioni di vita delle madri italiane. Questo declino evidenzia

criticità in ambiti fondamentali come la salute, la rappresentanza politica e

l'accesso ai servizi post-parto.

Occupazione femminile:

Nonostante il primato nazionale con un tasso di occupazione femminile pari

all’80,8%, la Valle d'Aosta non riesce a tradurre questo dato in un maggiore

benessere per le madri.

Salute e natalità:

Il settore sanitario è quello che ha subito il colpo più duro. La regione è passata

dal 3° al 20° e ultimo posto nell’area della salute, con un aumento della mortalità

infantile. Questa problematica è aggravata dalla bassa natalità (meno di 800 nati

all'anno), che rende i dati più sensibili a variazioni.

Demografia:

Con un tasso di fecondità di appena 1,05 figli per donna, la Valle d’Aosta si trova al

19° posto a livello nazionale in questo ambito, segnalando una crisi demografica

preoccupante. Così, nella Valle d’Aosta nascono meno di 800 neonati all’anno.

Servizi per l'infanzia:

In questo settore, la regione eccelle: è seconda solo alla Provincia autonoma di

Trento, con una copertura di 28,3 posti ogni 100 bambini tra 0 e 2 anni.

Rappresentanza politica e sociale:

La Valle d’Aosta conferma il 20° posto della classifica nazionale, con un indice di

80,360, indicando una persistente mancanza di partecipazione femminile.

E IN VALLE D’AOSTA?

Il crollo della Valle d’Aosta nel Mother's Index di Save the Children è un

campanello d’allarme che non può essere ignorato. Dietro al dato positivo

dell’occupazione femminile si cela un sistema incapace di sostenere

concretamente le madri, specie nei momenti più delicati della maternità. La crisi

sanitaria, l’allarmante calo delle nascite e la scarsissima rappresentanza politica

femminile delineano un contesto in cui il benessere delle donne sembra più una

retorica che una priorità.



L’ottenimento di credito rappresenta per persone fisiche e giuridiche (come le

imprese) la possibilità di accedere a risorse finanziarie tramite banche o istituti

di credito. Questo strumento è fondamentale per sostenere spese, realizzare

investimenti o soddisfare necessità di liquidità.

Secondo un’analisi della Federazione autonoma bancari italiani (Fabi), nel 2024

le banche hanno concesso prestiti per un totale di 474 miliardi di euro alle

famiglie italiane. Di questa cifra, 215 miliardi (pari al 45,4%) sono stati erogati a

soggetti cointestatari, 164 miliardi (34,6%) a uomini e solo 95 miliardi (20%) a

donne.

Anche le differenze geografiche influenzano l’accesso al credito: al Centro Italia,

il 22,29% del credito è stato concesso a donne, mentre al Sud la percentuale

scende al 17,85%. Tra le regioni, la Campania registra il dato più basso, con solo

il 16,6% dei prestiti destinati a donne, contro il 25% della Valle d’Aosta, che si

posiziona al vertice della classifica.

Nonostante sia riconosciuta alle donne una maggiore prudenza e una minore

propensione al rischio rispetto agli uomini – qualità che dovrebbero

teoricamente favorire un accesso più agevole al credito e condizioni di

interesse migliori – i numeri dimostrano che esse ottengono meno

finanziamenti. Inoltre, a parità di rischio del progetto, le donne hanno minori

probabilità di ottenere capitale di rischio rispetto agli uomini.

CREDITO E DISUGUAGLIANZA

Accesso al credito negato per le donne 

Questa situazione limita le opportunità

delle imprenditrici, costringendo le loro

aziende a rimanere di dimensioni

ridotte, meno innovative e più

vulnerabili.



Ester Boserup (1910, Danimarca - 1999) fu una importante attivista impegnata per

lo sviluppo economico e civile, principalmente nell’ambito dei lavori delle Nazioni

Unite, anche in ottica di genere.

Fortunatamente aveva una madre che la incoraggiava allo studio, unico ascensore

sociale in quegli anni per una ragazza di umili condizioni come lei. Così, nel 1935

aveva conseguito la laurea in Economia teorica e aveva poi lavorato come

responsabile dell’ufficio di programmazione del Governo danese durante

l’occupazione nazista nella Seconda guerra mondiale. Sia lei sia suo marito

frequentavano da giovani i circoli marxisti di Copenhagen, e nel dopoguerra li

troviamo nell’ufficio studi della commissione economica per l’Europa.

Le teorie di Boserup sono basate su osservazioni empiriche, descrivono un

mondo non destinato necessariamente alla miseria, e alla riduzione dei salari,

grazie alla crescita della produttività del lavoro agricolo dovuta alle innovazioni

tecnologiche. Un mondo in cui le donne hanno un ruolo di primo piano.

Nel 1970 pubblica il suo Woman’s role in economic development, nel quale descrive

per i paesi in via di sviluppo un sistema di produzione agricolo in cui

gradualmente le donne passano da sistemi di produzione autogestiti che le vede

economicamente indipendenti, a sistemi all’europea in cui finiscono con l’essere

alle dipendenze dei coniugi, senza essere retribuite. Accusa direttamente i

colonizzatori europei “del deterioramento della condizione femminile nei settori
agricoli dei paesi in via di sviluppo. […] È la concezione europea del lavoro agricolo
come lavoro maschile che ha persuaso, in quelle società, gli uomini a diventare
agricoltori, e a convincerli che sarebbero potuti essere più efficienti delle donne, a
patto che abbandonassero la loro "tradizionale pigrizia”

Questa economista “non allineata” (come l’ha definita la toponomasta e collega

prof.ssa Sara Marsico) non ha mai accettato la matematizzazione dell’economia,

in quanto la sua visione prospettava un futuro in crescita, soprattutto grazie alle

maggiori opportunità di istruzione per le donne.

B IOGRAF I E  DI  D O N N E

ESTER BOSERUP

https://books.google.it/books?id=EzXxQOf77K0C&redir_esc=y


Consigli di lettura

Donne in attesa. L'Italia delle

disparità di genere.

Alessandra Casarico Paola Profeta 

Donne in attesa. L'Italia delle disparità di genere: Si è chiuso da tempo il
gap di genere fra donna e uomo, per quanto riguarda l'istruzione. Ormai
le donne superano gli uomini per numero di laureate. Ma le donne
restano in attesa: non tanto di bambini (ne nascono pochi), ma di trovare
spazi d'occupazione, di crescita professionale, di avere potere e ruoli
decisionali nelle imprese, in politica, nella scienza. Perché le donne
devono rimanere in attesa? Ci sono ragioni economiche che spieghino
questo ritardo? Tenerle al di fuori dell'occupazione e del potere ha effetti
negativi, che dovrebbero essere sotto gli occhi di tutti: è uno spreco di
talenti.

Più donne occupate, minori
differenziali salariali, più donne al
vertice e più parità nella famiglia
avrebbero effetti benefici per tutta
la società. È per questo che
dobbiamo smetteredi vedere
l'attesa come un problema delle
donne. È ora che anche gli uomini
dicano basta. Che cosa fare allora?
Le autrici avanzano proposte
concrete, suggerendo alcune
politiche chiave per promuovere
l'occupazione e le carriere
femminili e per sbloccare l'attesa.

https://www.unilibro.it/libri/f/autore/casarico_alessandra
https://www.unilibro.it/libri/f/autore/profeta_paola


Dagenham, 1968. La fabbrica della Ford è il cuore industriale dell'Essex
(Inghilterra) e dà lavoro a 55mila operai. Mentre gli uomini lavorano alle
automobili nel nuovo dipartimento, 187 donne cuciono i sedili in pelle nell'ala
della fabbrica costruita nel 1920, che cade a pezzi corrosa dalla pioggia.
Lavorando in condizioni insostenibili, le operaie finiscono per perdere la
pazienza quando vengono classificate come "operaie non qualificate". Con ironia,
buonsenso e coraggio riescono a farsi ascoltare dai sindacati, dalla comunità
locale e dal governo. Rita O'Grady, loquace e battagliera leader del gruppo, sarà
un'avversaria non facile per gli oppositori maschi e troverà nella deputata
Barbara Castle un'alleata per affrontare il Parlamento. Insieme alle colleghe
Sandra, Eileen, Brenda, Monica e Connie, Rita guiderà lo sciopero delle operaie,
ponendo le basi per la legge sulla parità di retribuzione.

We want sex



Sondaggio smart working per i datori di lavoro
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfUaopd0m7upQnW3zNjHKnD1c

mq2Vlke9QiCW6RBllZRuIkYA/viewform?usp=header

DOMANDE

Nome dell’azienda?

Settore di attività?

Dimensione dell’azienda?

La sua azienda applica lo smart working?

Se sì, con quale frequenza viene applicato

Quali sono le motivazioni principali per l’adozione dello smart working?

Quali sono le principali sfide che ha incontrato nell’implementazione dello smart

working

Hai intenzione di continuare ad applicare lo smart working in futuro?

Quali sumenti o tecnologie utilizza la sua azienda per supportare lo smart working? 

Sondaggio smart working per i lavoratori dipedenti

Compila il questionario con le seguenti domande al link in

sovrimpressione

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScIBfhfcfJqp1BDQnUtQIrtgLyC1UU1TBXMon8

rwPMrR72uSw/viewform?usp=header

DOMANDE

Qual è la tua posizione in Azienda?

Settore di attività

Da quanto tempo lavori in smart working?

Come valuti la tua esperienza di smart working finora?

Quali sono i principali vantaggi dello smart working per te?

Quali sono le principali difficoltà che hai incontrato nello smart working? 

 In che misura ti senti supportato/a dall'azienda nel lavoro da remoto?

Come ti sembra di lavorare in smart working?

Secondo te lo smart working è usato consapevolmente come strumento di

conciliazione?

Hai suggerimenti per migliorare l'esperienza di smart working in azienda?

Al fine di meglio conoscere lo stato dello smart working  in Valle d’Aosta abbiamo

predisposto 2 sondaggi anonimi rivolti ai datori di lavoro e ai/alle dipendenti

Sondaggi 

Compila il questionario con le seguenti domande al link in

sovrimpressione

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfUaopd0m7upQnW3zNjHKnD1cmq2Vlke9QiCW6RBllZRuIkYA/viewform?usp=header
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSfUaopd0m7upQnW3zNjHKnD1cmq2Vlke9QiCW6RBllZRuIkYA/viewform?usp=header
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScIBfhfcfJqp1BDQnUtQIrtgLyC1UU1TBXMon8rwPMrR72uSw/viewform?usp=header
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScIBfhfcfJqp1BDQnUtQIrtgLyC1UU1TBXMon8rwPMrR72uSw/viewform?usp=header


PROSSIMI

APPUNTAMENTI

martedì 17:30

Presentazione dei dati e commento sul

sondaggio inviato a datori di lavoro e lavoratori

sullo smart working 
Biblioteca Regionale - 11100 Aosta

20
MAGGIO 2025

martedì 17:30

Premiazione aziende certificate in Parità di

Genere 

Palazzo regionale - sala Maria Ida Viglino - 11100 Aosta

27
MAGGIO 2025



Biblioteca Regionale Bruno Salvadori di Aosta 

 20 maggio alle 17:30

L’evento approfondirà la tematica

dello smart working, offrendo una

panoramica della situazione sia in enti

pubblici che privati presenti in tutto il

territorio valdostano, proponendo

spunti di riflessione sul concetto di

flessibilità, conciliazione e utilizzo di

mezzi digitali in ambito lavorativo

Per maggiori informazioni contattare a.fedele@regione.vda.it

smart working:

dati e interviste dal mondo del

lavoro valdostano

Con la partecipazione della Consigliera

di Parità Katya Foletto del Dottor

Alberto Lacchia, autore, insieme al

Professor Massimo Zanetti

dell’Università della Valle d’Aosta,

dell’articolo “Prime evidenze dalla

ricerca “SMART WEST” sulla transizione

dalla fase emergenziale pandemica alla

fase post-pandemica nell’utilizzo dello

smart working da parte delle imprese

del Nord-Ovest del Paese

Evento organizzato dalla Consigliera di Parità Katya Foletto



Obiettivi:

Riconoscere e premiare le aziende che si sono impegnate nella

promozione della parità di genere. 

Sensibilizzare il territorio sull’importanza di un ambiente lavorativo equo

e inclusivo.

Creare una rete di imprese che possano scambiarsi buone pratiche e

esperienze in tema di pari opportunità. 

Criteri di valutazione delle candidature. 

Obiettivi:

Riconoscere e premiare le aziende che si sono impegnate nella

promozione della parità di genere. 

Sensibilizzare il territorio sull’importanza di un ambiente lavorativo equo

e inclusivo.

Creare una rete di imprese che possano scambiarsi buone pratiche e

esperienze in tema di pari opportunità. 

Criteri di valutazione delle candidature. 

La consigliera di parità insieme ai Maestri del Lavoro,La consigliera di parità insieme ai Maestri del Lavoro,  

Il Consolato dei maestri del lavoro e altri partnerIl Consolato dei maestri del lavoro e altri partner  

istituzionali, ha aperto il bando per premiare le impreseistituzionali, ha aperto il bando per premiare le imprese  

valdostane che si sono distinte per l’adozione divaldostane che si sono distinte per l’adozione di  

politiche e pratiche innovative in tema di parità di genere,politiche e pratiche innovative in tema di parità di genere,

  ottenendo la certificazione secondo la passi UNI/PdR 125:2022ottenendo la certificazione secondo la passi UNI/PdR 125:2022

Premi:

Un attestato di riconoscimento ufficiale che certifica il loro impegno per

la parità di genere; 

Visibilità sui comunicati stampa e sui canali social delle istituzioni

promotrici, al fine di celebrare il loro successo e diffondere l’importanza

dell’uguaglianza di genere nel mondo del lavoro; 

opportunità di networking con altre realtà virtuose, favorendo scambi e

collaborazioni che possano amplificare l’impatto delle loro iniziative. 

Premi:

Un attestato di riconoscimento ufficiale che certifica il loro impegno per

la parità di genere; 

Visibilità sui comunicati stampa e sui canali social delle istituzioni

promotrici, al fine di celebrare il loro successo e diffondere l’importanza

dell’uguaglianza di genere nel mondo del lavoro; 

opportunità di networking con altre realtà virtuose, favorendo scambi e

collaborazioni che possano amplificare l’impatto delle loro iniziative. 

La cerimonia di premiazione avrà luogo il 27 maggio 2025, alle ore 17.30,La cerimonia di premiazione avrà luogo il 27 maggio 2025, alle ore 17.30,

presso la Sala Maria Ida Viglino del Palazzo Regionale (Piazza Deffeyes 1 -presso la Sala Maria Ida Viglino del Palazzo Regionale (Piazza Deffeyes 1 -

11100 Aosta).11100 Aosta).  

L’evento è aperto al pubblico e sarà trasmesso in direttaL’evento è aperto al pubblico e sarà trasmesso in diretta

streaming.streaming.



CONCORSO DIDATTICO SULLE VIE DELLA PARITÀCONCORSO DIDATTICO SULLE VIE DELLA PARITÀ

A.S. 2025-2026A.S. 2025-2026

Il concorso Sulle vie della parità in Valle d'Aosta è
rivolto alle scuole di ogni ordine e grado, agli atenei
e agli enti di formazione della Regione Autonoma
Valle d'Aosta e ha come scopo:

Il concorso Sulle vie della parità in Valle d'Aosta è

rivolto alle scuole di ogni ordine e grado, agli atenei

e agli enti di formazione della Regione Autonoma

Valle d'Aosta e ha come scopo:

DARE VISIBILITÀ ALLE DONNE IN TUTTI GLI SPAZI

PUBBLICI

DIFFONDERE L’USO DI UN LINGUAGGIO NON SESSISTA

PROMUOVERE PERCORSI EDUCATIVO-DIDATTICI

ATTENTI ALLE DIFFERENZE DI GENERE

      VOLTI A CONTRASTARE ATTEGGIAMENTI NON           

      CORRETTI VERSO LE DONNE E LA SOCIETÀ

DARE VISIBILITÀ ALLE DONNE IN TUTTI GLI SPAZI

PUBBLICI

DIFFONDERE L’USO DI UN LINGUAGGIO NON SESSISTA

PROMUOVERE PERCORSI EDUCATIVO-DIDATTICI

ATTENTI ALLE DIFFERENZE DI GENERE

      VOLTI A CONTRASTARE ATTEGGIAMENTI NON           

      CORRETTI VERSO LE DONNE E LA SOCIETÀ

Per tutte le sezioni la consegna è il 31 ottobre 2025 alla seguente mail:
consiglieradiparita@regione.vda.it

Per tutte le sezioni la consegna è il 31 ottobre 2025 alla seguente mail:

consiglieradiparita@regione.vda.it

Il concorso si divide in cinque sezioni, le quali
condividono i temi di cittadinanza attiva, partecipazione

e legalità.

Il concorso si divide in cinque sezioni, le quali

condividono i temi di cittadinanza attiva, partecipazione

e legalità.

la cerimonia di premiazione si svolgerà il 25 novembre 2025 presso la sala
Maria Ida Viglino Palazzo Regionale.

la cerimonia di premiazione si svolgerà il 25 novembre 2025 presso la sala

Maria Ida Viglino Palazzo Regionale.



ISCRIVITI!

Se sei interessato/a a ricevere la newsletter
della Consigliera di Parità, iscriviti al link
sopra indicato.

cercaci anche sui socialcercaci anche sui social

@consigliera_parita_valledaosta

Katya Foletto - Consigliera Regionale di

Parità

entra a far parte nella nostra
community!

entra a far parte nella nostra
community!

pagina Consigliera di Parità

@equit.ability @equitability

una pagina che ha come obiettivo quello di parlare e dibattere su temi

riguardanti la parità di genere. 

Ti aspettiamo!

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSe7kQwHp_KUG

3UUSJKNsriXEkFOLM_LPQdQyqw5ifEolgy4oQ/viewform?

usp=sf_link 

https://lavoro.regione.vda.it/consigliera-di-parita/prime-informazioni
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit
https://docs.google.com/forms/d/1k1IVgNOtOx8lvM-O2vg9xwSdBijyK-zT0LRpb5xLdCw/edit

